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POLITICA INTERNA 

Le reazioni al messaggio presidenziale raccolte a Bari 
tra i leader che partecipano al congresso socialista 
Il Psi nega che sia mai esistito uri asse col Quirinale 
La Malfa: «Nel governo chi è d'accordo e chi è contro?» 

Il ((partito del presidente» se ne va 
Craxi a ritira. De Mita: «Cóssiga forse è già pentito» 
«Cosa c'è di sconvolgente?». È tutto un sorriso la ri
spostaci Forlani a Cossiga. E a Craxi. Nella gìgante-
sca'sauna dì Bari si leggono i saluti scambiali con il 
Quirinale. Il capo dello Stato non è arrivato, come si 
era vociferato, ma c'è con tutto il peso politico del 
suo messaggio. Il segretario socialista, pero, non lo 
usa come una clava contro la De. Anzi. E De Mila di
ce: «Chissà che Cossiga non se ne penta». 

- •'• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PASQUALICASCKLLA 

. < ( • BARI. Si preoccupa, Betti
no-Craxi, che la sua cavalcata 
sul messaggio di Francesco 

',• Cossiga non porti il Psi a diven
tare U «partito del presidente». 

, Celle 50 cartelle della relazìo-
• ne quasi 5 sono in qualche 
. modo dedicate a ditendere il 
• capo deHo Stato che lo aveva 
j dileso dal «peggio del peggio 

contro di noia e ad arredare 
; tulio ciò che gli può tornare 

« comodo del messaggio presi
denziale «controfirmato - sot
tolinea - 'da l vice presidente 

-r<MI«3ons<gllo Claudio Martelli». 
Mi niente di più. Scatta un pri-

• mo applauso, quando il segre-
' tanto addita II complotto che 
" sarebbe dovuto «.'celare nelle 
- dimissioni dell'Inquilino del 

Quirinale. Ma lo stesso Craxi 
prontamente puntualizza che 
Cossiga «ha risposto per le Ti

r i n e e qualche volta anche oltre 
|| le rime». Un secondo applauso 
i apre la strada al leader sociali-
t sta per usare le parole del ca-
' pò dello Stato sui «regimi de-
' inceratici» che eleggono «as-
t aèmblee rappresentative ordì-
I nane dotate di poteri speciali 

di revisione della Costituzione» 
per porre un alto la a una Oc 
vogliosa di riforme elettorali. 

Sono applausi della sttrisj In
tensità, più o meno, di quello 
scattato all'arrivo di Achille 
Occhetto e poi a un paesaggio 
del discorso sull'ultimi».encicli
ca papale. Che ne pensa Ar
naldo Forlani, che invece qual
che fischio se l'è beccuto'' «Si 
vede che è una linea ecumeni
ca...». Non pud dire, Il segreta
rio de, che c'è del dorotclimo 
nell'uomo che, alla tribuna, 
guida gli umori della platea 
per far lievitare un congresso 
altrimenti schiacciato dalla 
sensazione dell'impotenza. 
Ma Forlani e De Mita e Cava e 
Mancino si scambiano sorrisi 
complici e compiaciuti quan
do Craxi deve allontanare lo 
spettro deU'«asse strategie» tra 
ì socialisti e 11 capo dello Sta
to». La relazione-salva*, ente di
venta ardimentosa solo contro 
il flutto delle «tipiche escogita
zioni dei politologi del bar del
l'angolo, dei giornalisti inven
tori di sigle deperibili..... Già. il 
Craco. ovvero Cnixl-Cossl ja. Il 
«partito del presidente» diven
ta, quindi, un prodotto deterio
rato. Ne la nuova etclietutura 
del «partito del presidenziali
smo» sembra smerciabile sul 
mercato politico. Ecco perchè 

Ciriaco De Mita e Arnaldo Forlani 

Forlani se la ride a sentire che 
Craxi vede «abbracci e tarai-
lucci» con Cossiga proprio 
mentre le istituzioni sono para
lizzate dal caso politico della 
mancata controfirma di An
dreottl al messaggio presiden
ziale. Il repubblicano Giorgio 
La Malfa continua a sollecitare 
il chiarimento politico: «An
dreottl non ha firmato per dis
senso. Se Martelli lo condivide 
c'è un governo in conflitto con 
il presidente della Repubblica. 
Se non lo condivide, non ab
biamo più un'governo». Ma 
Forlani lo nega: «Cosa c'è di 
sconvolgente? E lo stesso capo 
dello Stato a dire che un con
flitto non c'è...». Se un Umore 

aveva, il segretario de, era che 
Craxi usasse la clava-Cossiga 
per piegare a proprio vantag
gio l'equilibrio dell'accordo-
non accordo sulle riforme isti
tuzionali che regge precaria
mente 11 governo. Adesso è 
scongiurato. Craxi usa Cossiga 
solo per tenere in piedi la pro
paganda di una campagna 
elettorale hmga e invogliare a) 
compromesso una Oc che in
vece alla sua proposta Istitu
zionale sta per dare la corposi
tà di tre proposte legislative. 
Guarda caso, proprio Cossiga 
ha gii «esternato» la convinzio
ne che su questo Forlani è ben 
disponibile. Allora, arriva il 
Cracofo, il Craxi-Cossiga-For-

lani? Il segretario de non pare 
suscettibile come l'omologo 
socialista. Per tutta risposta al
larga le braccia, come a dire: 
per tirare avanti, sopporterei 
anche questo. Invece. Ciriaco 
De Mita, l'esegeta dell'inelutta
bilità delle riforme? Aspetta 
che Craxi «batta un colpo». 
Già, con il leader del garolano 
è tornato a parlarsi, più di 
quanto non appaia. Ma con 
Cossiga no: lui e 11 capò dello 
Stato continuano a prendersi a 
pesci in faccia. Ecco, allora, il 
presidente de spiegare che è 
un «errore» - immaginare un 
«raccordo» tra Craxi e Cossiga. 
È anche un giocatore che sa 
perdere. «Scommetto - aveva 

detto In una Intervista - che il 
messaggio non ci sarà'. E' arri
vato, e lui si toglie-la cravatta 
per onorare il pegno. Ma per
chè aveva scommesso? «Erano 
i giorni - spiega - In cui Cossi
ga si mostrava nervoso per il 
dibattito alla Camera sulle In
terpellanze del Pds. Evidente
mente temeva un dibattito... 
Ma sul messaggio non ci pos
sono essere limiti di discussio
ne. Chissà, forse si pentirà». 
Cava non scommette, ma sulla 
•doverosa franchezza» del di
battito parlamentare è pronto 
a giurare: «SI, sarà proprio una 
bella discussione, come è giu
sto che meriti un messaggio 
del presidente della Repubbli
ca.. Né si preoccupa che i so
cialisti possano continuare a 
cavalcare anche in Parlamento 
l'invocazione della «sovranità 
del popolo». «Perchè: il popolo 
non è sovrano - sbotta il presi
dente dei deputati de - in una 
democrazia parlamentare? U 
voto che decide la rappresen
tanza è anch'esso una espres
sione della volontà del popo
lo». È servito solo Craxi? Manci
no, capogruppo dei senatori 
de, è più sottile: «Io non ho mai 
creduto a un partito del presi
dente, ma ad un partito presi-
denzialisla che non resta sulla 
riva del fiume, ma collabora 
dal versante del governo senza 
molto concedere dal versante 
delle istituzioni". E qui tutti i de 
dicono: «Noi quando facciamo 
una cosa, la facciamo seria
mente. Non abbiamo pregiudi
ziali, ma non siamo noi che 
torniamo indietro». E nel Psi? 
Giuliano Amato si spende co
me pud il «richiamo» di Cossi-

ironizza: «Mi 
t Ma il Parlamento potrà mai discutere il messaggio di 
i Cossiga senza la copertura politica del governo? A> 
t dreotti farà sapere martedì ai capigruppo i motivi del-
t la mancata controfirma oggetto di interpellanze Pds. 
I E intanto annota, perfido: «Anche Gheddafì sostiene 

che il Parlamento usurpa il potere del popolo». Molte 
perplessità nelle (ile de. Bassanini: «Il messaggio 'està 
l'espressione di un'opinione per quanto autorevole». 

t 
OIQROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Martedì manina a 
Montecitorio, e nel pomeriggio 
a Palazzo Madama le conle

dei capigruppo affronte
ranno il delibato problema del
la eventuale discussione parla
mentare del messaggio di 
Francesco Cossiga, date Inve
ce per scontata dall'Interessa
to. Perchè problema, e perchè 

i delicato? Perchè prima di di-
? scutere 11 come e il quando 
* (c'era già chi dava per sconta-
t la addirittura la data della di-
v scussionc parallela Camera-
[ Senato: tra l'8 e il 12 luglio). 
J c'è da risolvere il nodo prelimi-
I nare del se. Se cioè sia possibi
li le discutere un messaggio «ir-
I responsabile», cioè non avalla-
' io dal presidente del Consiglio 
1 ma contiolirmato dal ministro 
• guardasigilli Martelli che, nella 

sua qualità di «notalo» del go
verno ha solo attestato che, si. 
Il messaggio è farina del Quiri
nale. Non a cam I capigruppo 
Pds, Giulio Quercini e Ugo Pec-
chicli hanno rivolto ad An
dreottl la stessa seco . Interpel
lanza: per conoscere I motivi 
del mancato avallo, e se esso 
-come tutto lascia supporre-
conflguri un conflitto sostan
ziale tra le presidenze; della Re
pubblica e del Consiglio. 

Andreotti ha assicurato che 
risponderà informalmente ai 
capigruppo: con una lettera a 
Nilde lotti (dato che martedì 
mattina non può mane» re alla 
riunione viennese della Csce), 
e di persona in serata alla riu
nione dei capigruppo del Se
nato. Ora. se con la risposta di 
Andreotti verrà una copertura 

politica, seppur tardiva, al 
messaggio, la questione preli
minare sarà in qualche misura 
rimossa - ferme restando tutta
via le sempre più numerose ri
serve di merito al dibattito. Ma 
se questa copertura non verrà, 
allora un grosso ostacolo im
pedirà persino di cominciare 
ad affrontare il come e il quan
do del dibattito. Quale contro
parte avrebbero infatti le Ca
mere, dal momento che il ca
po dello Stato è politicamente 
irresponsabile? Cossiga «sarà 
nudo, davanti alle Camere, 
senza l'intermediazione del 
governo», ha sottolineato ieri 
un noto e insospettabile costi
tuzionalista di matrice laica, il 
prof. Andrea Manzella, non 
escludendo addirittura la pos
sibilità da parte del Parlamen
to della «sanzione costituzio
nale della rimozione» di Cossi
ga dal Quirinale. 

Che il presidente del Consi
glio, di fronte a questo scena
rio, si presti ad una tardiva as
sunzione di corresponsabilità? 
Le parole, per Andreotti, sono 
pietre: e giusto ieri mattina, 
con un'impressionante tempi
smo, egli ha trovato 11 modo di 
far conoscere a tutti uno dei 
motivi che sicuramente k> han
no sconsigliato a controfirma
re. Nel settimanale "Bloc no
tes" che riempie sulPEuro-

peo" ha trovato il perfido mo
do di raccontare dì un suo re
cente incontro con Gheddafi e 
dell'Impressione che gli ha 
provocato la lettura di un pas
so del Libro verde del leader li
bico: quello in cui si definisco
no I parlamenti come «stru
mento per usurpare e mono-

. pofizzare a proprio vantaggio II 
potere del popolo», e ad essi si 
contrappone «la totale demo
crazia popolare diretta, senza 
intermediazioni». Nessun riferi
mento per carità, da parte di 
Andreotti, alla nota contrappo
sizione cosslghiana tra popo
lo-sovrano reale e parlamento-
sovrano legale. Solo una fred
da considerazione: «Mi preoc-

. cuperebbe se lo sfondo di que
sto tipo di strutture fosse, ma
gari senza volerlo, recepito al
trove. Il nostro sistema ha sen
za dubbio molti difetti, ma una 
cura chirurgica di questo tipo 
lo farebbe colare a picco sen
za neppure quel disegno, vel
leitario quanto si vuole, che 
Gheddafi ha ideato». Più chia
ro di cosi era stato solo una 
settimana fa, alla Camera, 
quando aveva parlato del suo 
•Ìntimo disagio quando sento 
contrapporre il popolo sovra
no alle assemblee rappresen
tative legittimamente elette». 

D'altra parte si son fatte ieri 
strada anche perplessità di al

tro tipo per un dibattito sul 
messaggio di Cossiga. In cam
po de, da quelle sbrigative del 
Bresidente della commissione 

iustizla della Camera Gargani 
(«Dibattito? Non credo, con 
tutte le cose importanti che ab
biamo da fare...»), a quelle 
preoccupate del sen. Granelli: 
per gli effetti di una. «concitata 
trasmissione (del messag-
gio.ndr) alle Camere che ha 
visto privilegiare la vigilia di un 
congresso <fi partito ad una più 
saggia e meno frettolosa Intesa 
con il governo», e per i pericoli 
di un dibattito «che rischia di 
aggravare la crisi Istituzionale 
senza un preliminare chiari
mento sulle riserve politiche 
del presidente del Consiglio ed 
in riferimento ad un atto del 
capo dello Stato che in una re
pubblica parlamentare non 
può considerarsi l'interlocuto
re diretto e determinante del 
governo*. (Sarà un caso che 
sempre ieri un'agenzia di 
stampa d'ispirazione de abbia 
citato il caso del messaggio del 
'75 di Leone? Messa ai voti la 
richiesta missina di discuterlo, 
l'allora presidente della Came
ra Sandro Pertini annunciò: la 
proposta non è accolta). Dalla 
sinistra di opposizione le obie
zioni di Franco Bassanini, re
sponsabile degli Interni nei go
verno ombra, che, nel conte

ga «alla sovranità popolare». 
Ugo Intini pure: «È un contribu-

• to importante. Dopo un refe
rendum su di una riforma finta, 
come quello sulle preferenze, 
forse potremmo avere un refe
rendum su riforme vere». Padre 
Baget Bozzo frena tanto entu
siasmo: «Craxi fa bene a pren
dersi ciò che è suo, vale a dire 
che la volontà popolare vale 
più della Costituzione quando 
questa diventa un limite al re
ferendum propositivo. Ma tan
to quanto Cossiga dà, tanto 
quanto riceve. Il presidente è 
de, è sempre stato de. è incaz
zato con la De come è tradizio
ne che si incazzino tra loro: il 
caso Moro insegna. E poi, non 
dimentichiamo che è figlio 
d'arte di Moro. Nessuna sotti
gliezza, però, usa Giacomo 
Mancino, che ha sempre con
siderato una iattura il sodalizio 
Craxi-Cossiga: «A sgombrare il 
campo dal partito del presi
dente o del presidenzialismo 
c'è il fatto che Craxi fa onesta
mente presente che con il 15% 
non si può arrivare lontano». 
Mentre, da sinistra, Filippo 
Flandrotti non esita a sparare 
sul suo stesso segretario: «Fa 
male a sdraiarsi su un ragiona
mento del capo dello Stato 
che non sta né in cielo né in 
terra. L'uomo del Quirinale di
ce: "l'Italia è cambiata, cam
biamo ta Costituzione". Non 
dice però che i guai vengono 
da una Costituzione materiale 
che copre I rapporti politici di 
una democrazia arretrata. 
Questo, allora, è il problema 
con cui dobbiamo fare I conti». 
Ma è in grado di farli questo 
congresso? 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

stare la concezione di sovrani
tà popolare intesa cone un po
tere posto al di sopra e al di 
fuori della Costituzione («il po
polo la esercita nelle forme e 
nei limiti della Costituzione, 
art.l della Carta»), rileva co
munque che senza le contro
firme Istituzionalmente e poli
ticamente valide, di Andreottl 
o del ministro per le riforme 
istituzionali, «il messaggio re
sta l'espressione di un opinio

ne, per quanto autorevole: 

Snella del sen. Francesco Cos-
ga, attualmente investito del

le funzioni di capo di Stato». 
Cosi, per un dibattito incondi
zionato, restano -allo stato- il 
Psi (prudentissìmo Invece il 
Psdi), il Pli (che vede nelle li
nee-guida del messaggio la 
possibilità di «realizzare una 
repubblica semi-presidenziale 
sul modello della quinta re
pubblica francese). e il Msi. 

Barbera: «Un testo interessante, non 

Amadei: 
«È il requiem 
della 
Costituzione» 

«Vi è l'impressione che il presidente della Repubblica 
abbia recitato il requiem della Costituzione della quale 
deve essere il garante»: il duro giudizio è di Leonetto 
Amadei (nella foto), ex presidente della Corte Costitu
zionale. Per Amadei il messaggio di Cossiga «se affronta 
temi politici deve essere vistato dal presidente del Con
siglio per la ragione che il capo dello Stato non è re
sponsabile per le dichiarazioni politiche, questa re
sponsabilità è assunta dal governo, secondo la Costitu
zione». E se ciò non avviene, secondo l'ex presidente 
della Consulta, «evidentemente nasce un problema». 

Per Miglio 
«positivo» 
l'intervento 
di Cossiga 

«Altamente positivo»: cosi 
il costituzionalista Gian
franco Miglio giudica il 
messaggio inviato da Cos
siga alla Camere. Secondo 
Miglio «lo scontro è ormai 

•»• tra Cossiga e il popolo da 
una parte, e t'attuale «sto-

blishment dall'altra». Per il costituzionalista vicino alla 
Lega «è effe ttivamente tempo di una riforma sostanziale 
ed è questcì probabilmente il motivo per cui c'è l'oppo
sizione della De al messaggio». 

I repubblicani: 
«Un chiarimento 
sulla mancata 
controfirma» 

•Il dissenso che si 6 mani
festato con la mancata 
controfirma ha aperto un 
vulnus di estrema gravita 
in sede istituzionale che 
non può rimanere senza 

B _ B H M _ a H . conseguenze»: lo scrive la 
Voce Repubblicana, com

mentando il gesto di Andreotti che ha negato la sua fir
ma sotto il messaggio del capo dello Stato. Per il giorna
le del Pri. che chiede un «preciso chiarimento», la man
cata controfirma «non può essere interpretata se non 
come conseguenza di un dissenso intorno o al merito o 
all'opportunità stessa del messaggio. E da questo non 
possono che discendere conseguenze politiche ed isti
tuzionali ben precise, perchè a risultare vulnerato e U 
rapporto stesso tra il governo e il capo dello Stato». 

I liberali: 
«Il messaggio 
ddà 
ragione» 

Il messaggio di Cossiga e 
stato discusso, ieri matti
na, anche in una riunione 
della segreteria del PU. 
«Vediamo confermate e 
rafforzate - ha detto il se-

mm^mmm^mmmm^m^m^m • gretario, Renato Alassimo 
- le ragioni per le quali da 

tempo ci battiamo per la definizione di precisi metodi 
volti a realizzare effettivamente le riforme: il presidente 
non ha nascosto il proprio favore ad affidare ad una 
nuova apposita Assemblea costituente D compito di ela
borare le riforme, cosi come i liberali hanno formal
mente proposto in Parlamento». La segreteria del PU ha 
anche espresso «il particolare apprezzamento dei libe
rali per un messaggio nel quale ci sono motti paralleli-
smicon la cultura e le proposte del Pli». 

Chi ha rubato 
gli attaccapanni 
da Palazzo Chigi? 

Un appello 
di Folena 
ai dirigenti 
del Pds 
siciliano 

Giallo, un po' comico, a 
Palazzo Chigi Nella sede 
del governo sono spariti 
dai bagni della sala stam
pa, gli attaccapanni e i 
portacarta igenica in otto-

a H _ M K ^ _ M V I ^ _ ne. Secondo una prima ri
costruzione, il furto è «ve

nuto l'alfa sera, mentre era in corso il Consiglio dei mi
nistri, ed è stato scoperto questa manina da un «utente» 
che non trovava modo di appendere i suoi pantaloni 
L'autore del furto, per il momento, è ancora sconosciu
to. Si sa solo che ha staccato attaccapanni e portacarta 
con un cacciavite. Lo ha trovato nel Palazzo o lo ha por
tato da fuori?, sì sono chiesti gli inquirenti. Intatti, nel 
primo caso sarebbe un furto semplice, nei secondo pre
meditato. Di sicuro, intanto, e stata chiusa la porta di ac
cesso ai bagni. Per evitare, forse, che la prossima volta 
vengano rubati i sanitari, eufemisticamente definiti «ar
redi pesanti». 

Pietro Folena, segretario 
del Pds della Sicilia, ha ieri 
rivolto un appello a tutto il 
partito dell'isola, dopo le 
polemiche di questi gior
ni. «Rivolgo un sentito e 

M B pacato appello a tutti i 
compagni e le compagne 

della Sicilia e del gruppo dirigente nazionale, a prescin
dere dai riferimenti di area - ha detto Folena - , a con
frontarsi sulla politica e sul problemi della costruzione 
del Pds in Sicilia prima che sugli uomini». Ha aggiunto il 
segretario della Quercia siciliana: «Il problema più im
portante, a mio giudizio, e non rinviabile, è quello di un 
serio, veritiero, disinteressato confronto alle ragioni del 
voto e sulle nostre prospettive». «In questo senso ribadi
sco - conclude Folena -, come ho già detto netta rela
zione al comitato regionale, che per ciò che concerne il 
mio ruolo mi rimetto completamente alla volontà dei le
gittimi organi dirigenti del partito». 

QREOORIOPANfS 

Il giudizio del costituzionalista 
sul messaggio del presidente 
«S'allontanano rischi plebiscitari 
Meglio il Cossiga che vuole il nuovo 
che quello che difende le deviazioni» 

FABIO INWINKL 
1 • • ROMA. «Se tutti gli atti del
l'l'ultimo Cossiga fossero stati 
I sul tenore di questo messag-
i glo, Il giudizio sull'operato del 

presidente della Repubblica 
1 sarebbe diverso. Stavolta, in-
l'fatti, e il comportamento di 
r Andreotti, che ha negato la 
li controfirma, a richiedere spie-
' gaziont». Augusto Barbera, co
stituzionalista e deputato del 
Pds, .sembra tirare un sospiro 

di sollievo al termine della let
tura del lungo documento in
viato dal Quirinale olle Carne-

Quale I 
•looeT 

t la tua prima Imprea-

C'e tutta la facondia dell'auto
re, un'ansia di ricomprendere 
tutto: talora sembro di leggere 
un'enciclica. Ma è importante 
che siano state fugate te ombre 
messe in giro, forse interessa-

tamente, alla vigilia. Non c'è 
nessuno «sbrego» alla Costitu
zione: è netto, anzi, il richiamo 
alle procedure di revisione 
previste dall'art. 138. Non viene 
difeso II sistema proporziona
le: in proposito.trovo solo un 
ingiustificato freno alle riforme 
elettorali in questa legislatura ti 
fatto che Cossiga prospetti che 
le Camere dotate di poteri co
stituenti siano elette con la 
proporzionale. O leggo male? 
La sua ipotesi sarebbe invece 
giustificata nel caso di una ve
ra e propria assemblea costi-
tuente. Non c'è 11 temuto pro
clama a favore del presiden
zialismo e della via plebiscita
ria. Certo, il presidenzialismo 
affiora qua e la. Come allorché 
si esalta - commettendo, a 
mio avviso, una certa forzatura 
storiografica - la posizione fi
nita in minoranza alla Costi
tuente: quella di Calamandrei, 

Vallante altri. 
Ma a le parlata di passaggio 
alla seconda Repubblica... 

A me pare che Cossiga confer
mi la validità dei principi costi
tuzionali. Più che una nuova 
Costituzione richiede una nuo
va forma di governo. D'altron
de, se il capo dello Staio e da 
criticare non e certo perche 
vuole 11 nuovo, ma perchè tal
volta si è posto a difesa del 
vecchio. Meglio questo Cossi
ga di quello che in non poche 
occasioni ha difeso i rottami e 
le deviazioni della prima Re
pubblica. 

Ma non c'è II rischio di un 
percorso plebiscitario per 
arrivare a questa innovazio
ne? 

C'è un passaggio del docu
mento del Quirinale che trovo 
equivoco. È quello In cui il ca
po dello Stato sembra valoriz

zare il principio di maggioran
za anche per le riforme. Pro
blema sacrosanto, contro ogni 
consociativismo, ma non certo 
sul piano delle regole. È vero 
che Cossiga lo riferisce alla de
cisione popolare: ma è anche 
vero che la teoria costituziona
le llberaldemocratica ha teso a 
rifiutare sia l'assemblearismo 
giacobino che la «decisione 
popolare» girondina. A parte 
questo passaggio, giudico cor
retta l'individuazione delle tre 
strade possibili per le riforme 
(vìa ordinaria dell'art. 138; po
teri costituenti alle prossime 
Camere; elezione di un'assem
blea costituente) ; e del vari tipi 
di referendum che sono elen
cati nel messaggio. 

Su questo punto I pareri SO
DO molto diversi. 

Lo so, e sono diversi all'Interno 
del mio stesso partito, il Pds. 
Ma io ritengo che nessuno dei 

referendum evocati da Cossiga 
realizzi forme di democrazia 
plebiscitaria. Il plebiscito pre
suppone che vi sia una deci
sione (di un capo, una mag
gioranza, un'elite) su cui si 
chiede una conferma popola
re. Il presidente della Repub
blica mostra di saper bene che 
non c'è nessuna maggioranza 
pronta per una riforma incisi
va. Proprio per questo auspica 
un patto nazionale. E fa riferi
mento al guasti prodotti dalla 
democrazia bloccata e: all'esi
genza di costruire una demo
crazia dell'alternanza. Riaffio
ra lo «spirito di Edimburgo»? 

Allora t un Cossiga che sol
lecita unasvolta... 

Un Cossiga che ammonisce i 
conservatori in materia di rifor-
ìne istituzionali: la Oc e una 
certa tradizione comunista. 
Avrei apprezzato una sferzante 
ammonizione anche nei con

fronti degli «innovatori», ora 
riuniti a Bari, che vogliono ri
formare le Istituzioni secondo 
logiche partigiane. Dicono si al 
presidenzialismo e no ad una 
vera riforma elettorale. 

Nel messaggio c'è ore usa 
rivendicazione del proprio 
ruolo, ora un richiamo al li
miti imposti al poteri del ca
po dello Stato. Una contrad-
dizione? 

Capisco che Cossiga abbia 
qualche dubbio sull'effettiva 
portata dei suoi poteri. Del re
sto anche noi, costituzionalisti 
della sinistra, abbiamo oscilla
to in proposito. Talvolta abbia
mo enfatizzato i poteri del ca
po dello Stato contro i governi 
e le maggioranze (ai tempi del 
primo Gronchi e di Pertini). Al
tre volte, abbiamo reclamato 
un arretramento. 

Veniamo alle prossime sca
denze. Cosa succede adesso 

In Parlamento? 
Andreotti deve rispondere 
martedì ai capigruppo della 
Camera su un punto preciso. 
La lirma di Martelli impegna la 
responsabilità politica dell'In
tero governo oppure è solo un 
arto formale del Guardasigilli? 
La sua risposta è rilevante an
che sotto il profilo procedura
le. La Camera non pud discu
tere se non ha come proprio 
interlocutore anche il governo. 
Mi auguro che la precisazione 
di Andreotti ci sia. E che si pos
sa discutere sul merito del te
sto presidenziale: anche se a 
più d'uno può far comodo ar
chiviarlo In fretta. Se il messag
gio di Cossiga avesse lo stesso 
esito di quello di Giovanni Leo
ne, nel 75, si darebbe spazio a 
un circuito diretto, questo si 
plebiscitario, tra capo dello 
Stato e cittadini. 

QuaU sono gli strumenti per 

attivare D dibattito la Parla
mento? 

Il messaggio non può essnrc 
approvato, respinto o emen
dato come un qualsiasi docu
mento. La conferenza dei ca
pigruppo, a mio avviso, do
vrebbe decidere di dar vita ad 
una «sessione istituzionale». 

Spiegati megBo. 
Dovrebbe aprirsi una discus
sione sulla base di mozioni 
presentate dai vari gruppi- Con 
l'obiettivo di approvare alt» fi
ne un documento il più possi
bile unitario. Ciò consentireb
be di rendere chiare le posizio
ni dei partiti di fronte al corpo 
elettorale, che sari chiamato 
alle urne nella prossima pri
mavera. In secondo luogo, do
vrebbe servire a fissare subito, 
con precise scadenze, le cose 
da fare in questa legislatura; a 
cominciare dalla riforma elet
torale. 
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